








  

      Aderente alla FALCRI                                         castigat ridendo mores

‘FALSO COME UN’EPIGRAFE’

Riceviamo da un iscritto e pubblichiamo:

Cari amici,
Ho letto il saluto a Bruno Bianchi e ho pensato al vecchio detto veneziano FALSO COME UN’EPIGRAFE ed un po’ epigrafe lo era. Per il resto mi dissocio completamente: non che questa mia voglia essere un attacco al sanpaolino del personale, ma dargli del ‘signore’ mi sembra un po’ troppo! 

Io ci ho parlato, ma anche altri me ne hanno confermato il profilo: sorriso stereotipato stampato sulla faccia, esordio con un democratico Possiamo darci del tu? Accavallamento di gambe e, a ripetizione Hai ragione! … sono perfettamente d’accordo! Poi, alla fine ti trovi fuori della porta con nient’altro in mano che un nuovo appuntamento un po’ di giorni più avanti dove si ripeterà lo stesso cerimoniale.

Insomma, chissà perché, mi sale alla mente il luogo comune del Piemontese, falso e cortese. 

Certo è stato bravo, ha fatto quello che gli avevano detto di fare: il muro di gomma. Disfare un altro po’ di questo gomitolo Carive, senza concedere niente, ma senza arrivare alla rottura.

Bravo, l’ha fatto, e si becca pure la lacrimuccia sindacale.

Guardiamoci però alle spalle e vedremo che i cocci non li hanno lasciati solo i suoi predecessori.

Ci ritroviamo con la gestione delle risorse umane in mano a chi non conosce praticamente nessuno e pensa solo a volare verso le leve del comando, verso Torino (forse ora a Milano). 

Figure professionali in posti di responsabilità (Direttori e Responsabili di Modulo), scelti in base a scale di valori che mal si adattano alla nostra realtà aziendale e risultano assolutamente inadeguate, perfino sperdute nell’interpretare un ruolo a cui sono impreparate. 

Tutto questo mentre altri, professionalmente preparati, con esperienze maturate negli anni, sono relegate a ruoli secondari e deprimenti nei pochi uffici rimasti e nei Mercati.

No, cari amici del Sindacato, non mi associo all’epigrafe. La polizza sanitaria non è stata l’unico neo.

Cordialmente, 

Ringraziamo il collega per le critiche senza dubbio costruttive. Invitiamo sempre tutti a farlo, come unico sistema per crescere e vedere punti di vista diversi.

Manteniamo il nostro giudizio complessivamente positivo sull’ operato di  Bianchi per i seguenti motivi.

Quando un dipendente arriva a certi livelli gerarchici, nel nostro sistema, è sicuramente, al 100%, ‘uomo azienda’.

Ciò significa che ha accantonato la propria capacità di critica (ufficiale) per sposare quella dell’azienda. Questa naturalmente è una posizione che abbiamo sempre criticato e che abbiamo indicato come una delle cause fondanti dei continui e gravi errori del management. E’ comunque un dato di fatto ormai consolidato, che in SuperIntesa viene addirittura estremizzato: ‘non si muove foglia che Passera non voglia’. 

Detto ciò ogni dirigente lo fa portando in ogni caso la propria impronta e la propria onestà intellettuale. Purtroppo non è raro che alcuni di questi manager cerchino addirittura di strafare per farsi notare o per scavalcare qualche collega. Non è raro che esprimano i lati peggiori dell’umanità fregandosene dei problemi spesso gravi dei lavoratori e dimostrando la più bieca disumanità in onore del potere.

Secondo noi Bruno Bianchi non lo ha fatto, svolgendo il proprio compito, sicuramente di ‘permaflex’ (potrebbe essere il suo soprannome), senza passare sul cadavere di nessuno.

Certo, abbiamo più volte criticato la scelta dei collaboratori, la lentezza con cui ha preso provvedimenti (o che non ha preso), la farsa di tanti colloqui. Ma qui entra in campo anche l’anomalia di banche autonome che di autonomo non hanno più niente. Bianchi infatti era e ritornerà ad essere un responsabile di risorse umane di Area, non un capo del personale di una Banca. Questo ha determinato il fatto che il suo comportamento non è mai stato autonomo e le sue decisioni sempre pilotate. E SARA’ COSI’ ANCHE PER IL FUTURO!

Quello che abbiamo riconosciuto nel volantino di addio è l’onestà della persona (purtroppo oggi cosa rara) e l’interessamento per alcuni temi importanti affrontati positivamente come l’assunzione dei colleghi a tempo determinato e la chiusura di alcuni accordi su cui ha fatto sicuramente pressione in alto.

La valutazione professionale, ripetiamo, è inficiata da una situazione di assoluta non autonomia. Naturalmente ognuno avrà una propria idea in merito, ma l’impressione è che in giro c’è di peggio, molto peggio.

L I B E R O
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